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Ettore Cinnella, La Russia di Stalin. La formazione del regime tota-
litario, Della Porta Editori, Pisa, 2021, pp. 746.

Intelligente, di piacevole lettura e per molti aspetti illuminante, 
questo libro su Stalin e lo stalinismo di Ettore Cinnella, fino a qual-
che anno fa professore di Storia dell’Europa orientale e di Storia 
Contemporanea all’Università di Pisa. È in un certo senso il libro 
di una vita. E non solo perché – lo stesso autore ce lo dice nell’in-
troduzione – il suo ponderoso volume, puntualmente basato su una 
sterminata documentazione originale in russo e in numerose lingue 
occidentali, si presenta come la continuazione dei precedenti lavori 
sulle rivoluzioni russe del 1905 e del 1917, offrendoci i risultati di 
un pluriennale lavoro di scavo sulla crisi del regime zarista e sulla 
rivoluzione bolscevica. Iniziata come un’indagine sulla genesi storica 
del comunismo sovietico, quella di Cinnella si è via via trasformata in 
una ricerca che ambisce a essere anche un percorso attraverso la storia 
del Novecento e un contributo alla spiegazione del fenomeno del 
totalitarismo. Nella convinzione, infatti, che gran parte della storia 
del Novecento non possa essere compresa senza il ricorso a quest’ul-
tima categoria interpretativa e alla comparazione tra i regimi così 
etichettati, Cinnella dedica pagine fondamentali «alla definizione del 
fenomeno generale e all’analisi critica sia dei tratti che accomunano 
lo stalinismo agli altri regimi totalitari (in primo luogo alla Germania 
nazista) sia degli aspetti peculiari che lo contraddistinguono» (p. 18).

L’interesse di questo volume di storia dell’Unione Sovietica, che 
tratta però anche le vicende di altri Paesi (Germania, Gran Bretagna, 
Cina, Spagna), è perciò duplice: da un canto invita a ripensare uno 
dei più grandi passaggi della storia, quello «dalla Russia all’Urss», 
iniziato con una lunga epopea rivoluzionaria, che operò in origine 
per il rinnovamento della società e proseguì con l’opera del partito 
bolscevico al potere, responsabile dell’instaurazione di un regime 
dittatoriale; dall’altro costituisce la testimonianza di un travaglio, la 
riflessione tormentata su un nucleo di problemi relativi alle vicende 
della Russia e del mondo tra le due guerre mondiali che hanno se-
gnato l’orientamento culturale e politico di una generazione di storici 
passati attraverso la temperie del crollo del muro di Berlino e transi-
tati nella stagione del disincanto e del revisionismo.

Il titolo del libro, La Russia di Stalin. La formazione del regime 
totalitario, del resto, testimonia già abbondantemente delle ambi-
zioni di un testo che intende narrare l’ascesa di Stalin nel partito 
comunista fino alla compiuta edificazione di quel regime totalitario 
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che si esaurì solo alla morte del despota e che lasciò il posto a una 
fase successiva alla quale, secondo l’autore, – e qui sta uno dei punti 
di forza nonché una delle tante tesi originali dell’opera –, non è più 
possibile applicare la definizione di «totalitaria».

Il prologo, dedicato al retaggio di Lenin, riassume la propo-
sta interpretativa delle opere precedenti dell’autore a partire dalla 
metamorfosi del bolscevismo e dalla fine del comunismo di guerra 
fino agli anni della Nuova Politica Economica (NEP) e alla lotta di 
Stalin contro le opposizioni. Seguono tre parti che ricostruiscono, 
con grande chiarezza e novità di approccio di ricerca, la ripresa eco-
nomica e il malcontento operaio, la questione delle nazionalità e la 
politica estera per arrivare, attraverso la fine del triumvirato (Stalin, 
Zinov’ev e Kamenev) e la sconfitta delle opposizioni, alla realizza-
zione della «rivoluzione dall’alto», al lancio dell’offensiva contro le 
campagne, alla rivoluzione industriale e ai terribili anni dei processi e 
delle purghe che rappresentarono il triste preludio dell’affermazione 
di un regime totalitario dai caratteri originali. Le ultime due parti del 
libro, la quarta e la quinta, descrivono rispettivamente la peculiarità 
del regime totalitario di Stalin e le vicende della seconda metà degli 
anni Trenta fino al giugno 1941, quando il sistema di Stalin venne 
a conflitto con la Germania di Hitler, alla quale era stato legato nel 
biennio precedente da una cinica alleanza.

Due sono i principali protagonisti di queste vicende: Lenin e Sta-
lin. Trockij e gli altri capi bolscevichi, – tenuti sullo sfondo, ma mai 
marginalizzati da una narrazione puntuale che spesso ne ricostruisce 
le vicende arricchendole di spiegazioni originali – furono, ci dice 
l’autore, di fatto esautorati dopo la morte di Lenin. E proprio il 
rapporto tra i due massimi protagonisti dell’Unione Sovietica e tra 
i regimi politici da loro impersonati costituisce il punto di partenza 
di una narrazione che si pone il compito di descrivere la «peculiare 
autocrazia» edificata e guidata da Stalin, distinguendola dal regime 
instaurato da Lenin.

Estremamente chiare, come sempre, le tesi di Cinnella. Pur en-
trambe spietate, le due «tirannidi» risultarono «diverse per molti 
aspetti» fondamentali. L’autore definisce «giacobino» il bolscevismo 
di Lenin e tale il regime da lui instaurato che durò circa un decen-
nio, fino alla «rivoluzione dall’alto» di Stalin: questa prima fase della 
storia sovietica, per dirla con l’autore, può esser definita giacobina, 
proprio perché i bolscevichi riproposero nella loro lotta i metodi 
scelti oltre un secolo prima dai rivoluzionari francesi. Pur con l’in-
vito alla cautela nel «maneggiare» categorie così distanti nel tempo 
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e nello spazio, l’accostamento del bolscevismo leniniano al giacobi-
nismo robespierrista inquadra in modo illuminante l’esperienza di 
Lenin. Vengono così documentati la comune incrollabile volontà di 
azzerare di colpo il passato e di creare un mondo nuovo, la stessa 
ferma convinzione di possedere la verità (ricavata dai dettami della 
propria ideologia), di agire secondo un disegno ritenuto razionale 
e la determinazione, propria di giacobini e bolscevichi, nel creare 
un sistema imperniato sul «culto della Libertà e dell’Uguaglianza» o 
sulla «dittatura del proletariato». Tanto i giacobini, quanto i bolscevichi 
ignoravano le tecniche di propaganda politica invalse con l’avvento 
della società di massa e dei partiti di massa di fine Ottocento. Ma 
soprattutto sia agli uni che agli altri era estraneo il culto del capo 
supremo, a cui si sostituiva la direzione collegiale di una ristretta 
cerchia di reggitori.

È il rimando al giacobinismo, del resto, il filo rosso che permette a 
Cinnella di orientarsi in quegli anni: consente, per esempio, all’autore 
di darci un quadro della rottura operata da Lenin con la tradizione 
del socialismo europeo della Seconda Internazionale che propugnava 
la creazione di partiti operai di massa e che, pur non escludendo la 
rivoluzione, non la vedeva come azione di una minoranza organizza-
ta, guida del proletariato. In questo caso, le conclusioni di Cinnella 
sono perentorie sia per gli esiti in politica interna sia per ciò che 
accadde fuori dai confini nazionali. Se fondando la Terza Interna-
zionale comunista (Comintern), i bolscevichi mossero una guerra 
implacabile contro il socialismo riformistico, assecondando la quale, 
i partiti comunisti dell’Europa occidentale provocarono catastrofi 
storiche memorabili, – come la vittoria di Mussolini in Italia e il 
trionfo politico di Hitler in Germania, o comunque seri danni come 
in Cina dove la sconsiderata strategia del Comintern causò il naufra-
gio delle prospettive di rinnovamento democratico apertesi dopo la 
rivoluzione repubblicana del 1911 –, all’interno del Paese i risultati 
furono ancora più contrastanti: il nuovo potere sovietico portò la 
Russia alla disperazione, provocando una terribile guerra intestina 
e instaurando un ferocissimo terrore. Ma è ancora il ricordo del ro-
vesciamento della dittatura giacobina nel 1794 a suggerire a Lenin, 
stando all’autore, la Nuova Politica Economica (NEP), che nel 1921 
mise termine al comunismo di guerra e avviò la lenta e contrastata 
rinascita delle attività produttive di quegli anni.

Ne emerge, così, un giudizio duro, ma non privo di sfumature, 
sulle responsabilità di Lenin e dei suoi compagni. Certo, fu lui a get-
tare le fondamenta di una dittatura destinata a durare per un settan-
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tennio. Negli ultimi mesi della sua vita, tuttavia, afferma Cinnella, il 
creatore dello Stato comunista cominciò a riflettere sulle sue azioni e 
a escogitare alcuni rimedi, con cui provò a suggerire maggior tatto nei 
confronti dei contadini e ad avvertire del pericolo dello strapotere di 
Stalin e dello «sciovinismo granrusso», la cui condanna «è senza dub-
bio il tratto più interessante della visione dell’ultimo Lenin» (p. 84).

Insomma, è vero che Stalin ereditò dal fondatore del bolscevismo 
un regime tirannico, la fede nel ruolo demiurgico del partito che non 
abbandonerà mai e il progetto avveniristico del completo dominio 
dell’uomo sulla natura, incarnatosi nell’industrializzazione forzata. 
Ma è vero anche che la sua brama di potere era in evidente contrasto 
con la direzione collegiale in vigore sino alla morte di Lenin e che fu 
sua la responsabilità dell’instaurazione di un totalitarismo «consoli-
datosi con la più ferina violenza» (p. 597).

D’altronde è in questi anni, in cui uno Stalin abilissimo nell’esauto-
rare rivali e avversari s’impadronì con il segretariato del mastodontico 
apparato al governo del paese, che Cinnella rintraccia la differentia 
specifica in base alla quale siamo in grado di separare la sua azione 
da quella degli altri gerarchi. Diversamente da questi ultimi, ancora 
legati a una visione ottocentesca del rapporto tra il partito e le classi 
lavoratrici, Stalin comprese il ruolo che nella società contemporanea 
avevano le tecniche pubblicitarie e i mezzi di comunicazione di massa, 
servendosene soprattutto dopo la presa del potere. Il ritratto è quello 
di un abile manipolatore capace di edificare un regime totalitario sulla 
base tanto del terrore quanto dell’organizzazione del consenso.

Cinnella che opportunamente descrive il fiuto pratico e la mae-
stria nelle manovre tattiche di Stalin non a caso insiste sulla determi-
nazione del georgiano nel legare le sue sorti alla celere realizzazione 
del progetto di statalizzazione dell’industria e della collettivizzazio-
ne dell’agricoltura: primi passi di quella «rivoluzione dall’alto» che 
venne intrapresa contro la volontà dei piccoli produttori e che sca-
tenò una resistenza diffusa, poi domata attraverso l’esercizio di una 
violenza senza precedenti e culminata nello sterminio per fame di 
milioni di contadini.

In questo quadro assai largo, l’autore individua alcuni dei tratti 
che distinguono quello di Stalin dagli altri regimi totalitari a lui con-
temporanei: la spietata guerra contro le masse popolari; la mancanza, 
a differenza di Hitler, di un largo consenso interno; la corale resi-
stenza della società contro il governo comunista testimoniata dagli 
stessi rapporti di polizia; un sostegno garantito solo da un esile strato 
della classe operaia o dagli apparati amministrativi e di contro il plau-
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so proveniente dall’estero, frutto della edulcorata e strombazzante 
propaganda che dipingeva l’URSS come il paradiso dei lavoratori.

Proprio la narrazione della violenza seguita alla trasformazione 
economico-sociale di questi anni dà modo a Cinnella di entrare nella 
vicenda del Grande Terrore del 1937-1938 e di approfondire la valu-
tazione del carattere peculiare del sanguinario comportamento tenu-
to dal regime durante i processi e le purghe esemplari. Per l’autore 
le repressioni furono espressione del bisogno di Stalin di far pulizia 
nel suo stesso partito e nel governo, rinnovandoli con funzionari 
più giovani e fedeli. Ma la necessità dello sterminio fisico dei com-
pagni d’arme di Lenin – una urgenza maturata in Stalin anche alla 
luce del disprezzo pur celato di costoro nei suoi confronti – non è 
sufficiente a spiegare le drammatiche dinamiche di quegli eventi. La 
mera soppressione fisica non bastava a cancellare il ricordo di ciò che 
essi avevano compiuto ai tempi di Lenin. Occorreva una profonda 
manipolazione delle vicende passate e recenti, di modo che persino 
la memoria dei vecchi bolscevichi uscisse distorta dai processi. L’in-
tenzionale fabbricazione della menzogna storica si precisa così, nella 
narrazione dell’autore, nei suoi concreti contenuti politici e culturali 
come presupposto essenziale del culto di Stalin.

Dalle pagine di Cinnella, la specificità del regime totalitario di 
Stalin emerge con forza nel suo programma economico statalistico e 
nella creazione di un’autocrazia eslege e assoluta – lontana da quelle 
dell’Europa moderna, illimitate, ma non al di sopra di ogni norma – 
che introduceva la servitù universale dei sudditi finanche ad arrivare 
ai più alti funzionari. Non sorprende, dunque, che Cinnella giunga 
a proporre di definire «tartaro» il comunismo totalitario di Stalin. In 
realtà, il georgiano s’ispirò – questa la conclusione dell’autore – alle 
fasi più tetre della storia russa, alla lotta dei principi moscoviti per 
l’edificazione dello Stato autocratico contro i Mongoli.

Insomma, il libro di Cinnella ci consegna una visione dell’epopea 
staliniana originale e seriamente documentata. Nondimeno, relativa-
mente alle vicende apertesi dalla metà degli anni Trenta, nel lettore 
restano ancora delle curiosità.

Per esempio, anche a causa della stessa economia di un’opera 
dalle già notevoli dimensioni che ha costretto l’autore a sintetizzare 
tante questioni, forse potevano essere forniti maggiori dettagli sulla 
mentalità di quella massa di funzionari e impiegati dei livelli inter-
medi e inferiori dei nuovi apparati amministrativi che aumentava a 
dismisura e che fornì un milieu favorevole, se non addirittura una 
vera e propria base sociale, per l’azione del regime in quegli anni. 
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Qui una più particolareggiata descrizione di ciò che accadeva negli 
ambienti dei vari apparati amministrativi presi d’assalto dalla molti-
tudine di nuove reclute di estrazione popolare, mal preparate per i 
nuovi compiti e spesso poco istruite, avrebbe ancor meglio illumi-
nato gli umori di persone che trovandosi ad occupare posizioni da 
cui era possibile esercitare un certo potere impararono a profittarne, 
combinando avidità e incompetenza e adeguandosi a valori spesso 
poco edificanti.

Ovviamente, queste sono osservazioni da prendere più che altro 
come note ai margini. Nulla tolgono, infatti, al valore di un libro 
solido e prezioso che si rivelerà utilissimo sia agli storici sia a un 
pubblico più vasto per la sua capacità di farci comprendere meglio 
il segno lasciato in Russia e nel mondo contemporaneo da un regi-
me come quello di Stalin che, alla stregua delle più arretrate società 
d’antico regime, finì col fondarsi sui privilegi materiali di pochi e si 
mostrò fortemente stratificato al suo interno.

Marco Natalizi
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